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   Tribunale Civico e Provinciale di Gorizia. 

 
Nota storico – istituzionale. 

 
Lo spirito innovatore di Maria Teresa (1740-1780), improntato alla razionalità e volto all’abolizione 

di ogni forma di particolarismo e di frammentazione di poteri e competenze, fu fatto proprio dal 

figlio e successore Giuseppe II, asceso come coreggente al trono nel 1765. Le riforme operate da 

Giuseppe nel campo dell’amministrazione della giustizia si concretarono nella istituzione di un 

Tribunale Civico Provinciale con sede a Trieste (Sovrana Risoluzione notificata in data 20 marzo 

1783). Le Contee di Gorizia e Gradisca, private della loro autonomia territoriale, erano state unite 

al governo di Trieste, così quando fu soppresso il Consiglio Capitaniale di Gorizia - esistente dal 

1754 per gli affari politici e giudiziari -, venne creato un tribunale che si sostituisse ad esso. Il 

nuovo Tribunale Civico Provinciale di Gorizia, Gradisca e Trieste era sottoposto all’autorità del 

Governo Provinciale di Trieste; l’archivio ed i protocolli, però, erano tenuti separatamente, benché 

parte del personale fosse condiviso dai due organi. Per quel che concerne le competenze del 

tribunale, esso operava a Trieste come foro di prima istanza per tutte le cause civili; a Gorizia e 

Gradisca limitatamente a determinati soggetti (nobili; Stati Provinciali se citati in corpore; località 

immediatamente subordinate al sovrano, come Gorizia; conventi; capitoli e altre comunità religiose 

se citate in corpore; sudditi ottomani - Decreto Aulico del 1° marzo 1784 -, comunità israelitiche di 

Gorizia e Gradisca se citate in corpore) e solo per certi tipi di cause (controversie tra le signorie e i 

loro sudditi, e tutti gli affari riguardanti l’Ufficio Fiscale). Annessa al neocostituito Ufficio Circolare 

di Gorizia e Gradisca, che era l’organo esecutivo locale subordinato al Governo di Trieste, 

operava l’Amministrazione Giustiziale dei Nobili che si occupava degli affari di minore importanza 

o di maggiore urgenza (cause orali non riguardanti la città, cause in cui l’oggetto della controversia 

non superasse i 25 fiorini e quelle dovute ad offese verbali, cause in cui le parti si accordavano per 

il procedimento orale e tutti gli altri affari in cui l’oggetto della controversia non superasse i 200 

fiorini). Dalla stessa Amministrazione dipendeva l’Ufficio Tavolare di Gorizia. 

Fungeva da giudizio di secondo grado sia per il Tribunale Civico, che per l’Amministrazione 

Giustiziale dei Nobili, il Tribunale d’appello dell’Austria Interiore e Superiore con sede a Klagenfurt. 

Il Magistrato Civico di Gorizia, la Pretura, o Giudizio Pretorio, di Gradisca, per i residenti in città, e i 

giudizi signorili, per gli abitanti del territorio, si occupavano degli affari - tra cui la materia penale - 

e dei soggetti che non erano sottoposti alla giurisdizione del Tribunale Civico Provinciale. Nel 1789 

le competenze in materia penale furono trasferite ad un nuovo organo, il Giudizio Criminale, con 

giurisdizione su tutto il territorio delle Unite Contee. A Gorizia, infine, esisteva anche un Giudizio 

Cambiale e Mercantile di Prima Istanza. 

Con l’ascesa al trono di Leopoldo II nel 1790 si verificò una stasi nel processo di rinnovamento 

delle strutture amministrative e giudiziarie intrapreso con decisione da Giuseppe II. Nel 1791 

venne sancita la separazione delle Contee di Gorizia e Gradisca da Trieste e si ricostituì a Gorizia 
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il Capitanato Provinciale. Dal 1° luglio riprese a funzionare in città il Giudizio o Tribunale 

Provinciale che si sostituì all’Amministrazione Giustiziale dei Nobili. Le competenze del 

neocostituito tribunale si accrebbero allorché ereditò anche le attribuzioni in materia di giustizia 

che il Magistrato Civico deteneva, e assunse così il nome di Tribunale Civico Provinciale. Il 

tribunale esercitava la giurisdizione ordinaria su tutti i cittadini, nobili e non nobili, di Gorizia e sui 

religiosi della Contea di Gorizia. 

Con il Decreto Aulico del 2 gennaio 1794, emesso sotto il regno di Francesco II, il tribunale 

divenne anche foro di prima istanza nelle cause penali per il territorio di Gorizia e Gradisca a 

causa dell’abolizione del Giudizio Criminale. Il decreto fissò definitivamente le competenze del 

Tribunale Civico Provinciale di Gorizia che rimasero tali fino alla cessazione della sua attività nel 

1850. 

L’invasione francese del 1805 e la successiva occupazione del 1809 mutarono, innanzi tutto, 

l’estensione territoriale della giurisdizione del tribunale e determinarono poi la creazione di un 

Tribunale di Prima Istanza per le materie civili e penali dell’intero distretto (Decreto Imperiale del 

15 aprile 1811). Questo tribunale e le altre magistrature istituite dai francesi rimasero attivi fino al 

1814, quando il Decreto Aulico del 20 settembre sancì il ripristino degli organi giudiziari austriaci.  

A Gorizia venne istituito nuovamente un Tribunale Civico Provinciale ed uniti Giudizi Cambiale e 

Mercantile, dotato delle stesse competenze che gli erano già state attribuite nel 1809, con 

giurisdizione civile sui cittadini della città, sui nobili e sul clero del Circolo di Gorizia (ripristinato nel 

1814), e penale su tutti gli abitanti del territorio. A queste competenze si aggiunsero gli affari 

tavolari, cambiari, mercantili mentre continuò a conservare quelle riguardanti materie particolari, 

attribuite ad esso fin dalla sua istituzione. 

Per la giustizia civile, gli abitanti della provincia non nobili o religiosi erano sottoposti ai Giudizi 

Centrali di Distretto, e a partire dal 1824 ad uffici distrettuali. 

Foro d’appello era il Tribunale d’Appello dell’Austria Interiore di Klagenfurt, tranne che per il 

periodo compreso tra il 1817 e il 1822, quando fu attivo il Tribunale Superiore d’Appello del 

Litorale, con sede a Fiume. 

In seguito ai mutamenti politici sopravvenuti nel 1848, notevoli ed incisivi provvedimenti di riforma 

vennero varati in ambito amministrativo e giudiziario nell’Impero degli Asburgo. Se dal punto di 

vista amministrativo la Sovrana Risoluzione del 1° ottobre 1849 sancì l’unione delle Contee di 

Gorizia e Gradisca al Margraviato d’Istria, in ambito giudiziario la Sovrana Ordinanza del 1° agosto 

1849 stabilì le competenze che sarebbero state attribuite alle nuove magistrature. A Gorizia 

sorsero la Corte di Giustizia, il Giudizio Distrettuale di I Sezione, che operava in città nelle cause 

civili non di pertinenza della Corte di Giustizia e in caso di semplici contravvenzioni, e il Giudizio 

Distrettuale di II Sezione, che si occupava degli affari tavolari dell’intera provincia. La Corte di 

Giustizia non funzionava più come foro riservato a certe categorie sociali, né come semplice 

giurisdizione cittadina, ma come tribunale di prima istanza su tutto il territorio per le cause cambio-
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mercantili, per alcune materie particolari, e per le cause penali per i reati più gravi (per gli altri casi 

esistevano i tre Giudizi Distrettuali Collegiali di Gorizia, Gradisca e Tolmino), e come tribunale 

d’appello per i Giudizi Distrettuali e Collegiali del territorio. Fu istituito a Trieste anche una Corte 

Superiore di Giustizia, come foro di terza istanza. 

  Il 30 giugno 1850 il Tribunale Civico Provinciale di Gorizia cessò di esistere così come gli Uffici 

distrettuali con competenza mista. Nuove direttive ed ordinanze emanate nel 1852 e, soprattutto, 

nel 1853 mutarono il volto degli apparati amministrativo e giudiziario. Tribunali di primo grado 

divennero il Tribunale Circolare, la Pretura urbana di Gorizia e le undici preture miste, che 

operavano sul territorio. Dopo la legge del 21 dicembre 1867 che ripristinò la separazione della 

giustizia dall’amministrazione, la legge dell’11 giugno 1868 che portò alla sostituzione delle preture 

miste con i giudizi distrettuali, le disposizioni emanate tra il 1895 e il 1896 che riorganizzarono le 

giurisdizioni e le norme di procedura, con l’ordinanza del 5 maggio 1897 venne fissato un nuovo 

regolamento d’affari per i giudizi di prima e seconda istanza che rimase in vigore fino al 1921, 

allorché il Regio Decreto del 23 giugno estese alle nuove province del Regno d’Italia la validità dei 

codici penale e di procedura penale.  

 

 

Nota archivistica. 

 

Il fondo “Tribunale Civico e Provinciale”, che giaceva insieme ad altri fondi presso il palazzo di 

giustizia di Gorizia, fu versato all’Archivio di Stato della città tra il 1969 ed il 1971, e venne 

sottoposto ad una prima sommaria elencazione. Solo tra il 1978 e il 1979 si è proceduto ad un 

intervento di riordino del materiale, che ha portato alla ricostruzione delle diverse serie 

archivistiche. 

La raccolta dei testamenti (di segnatura Fasc.9), appartenente a questo stesso fondo, e versata 

nel 1971 all’Archivio di Stato, precedentemente isolata e attribuita all’Archivio notarile distrettuale, 

è stata mantenuta in una apposita serie nel fondo “Archivio notarile”, insieme ai testamenti 

provenienti dagli uffici distrettuali e dalla Pretura di Gorizia.  

La consistenza del fondo è di 425 buste e di 396 registri, molti dei quali risultano condizionati in 

buste. Sia le lacune che si sono riscontrate nella progressione della numerazione dei fascicoli 

appartenenti alle serie individuate, sia le informazioni che è possibile desumere dalla cosiddetta 

“chiave d’archivio”, un elenco del materiale contenuto in archivio stesso successivamente alla 

emissione della Patente del 28 giugno 1850, testimoniano che il fondo ha subito perdite, a volte 

consistenti. Del resto, al momento del versamento, subito si evidenziò il precario stato di 

conservazione in cui si trovavano i documenti, danneggiati da agenti fisici (acqua, umidità) e 

aggrediti da agenti biologici (tarli e microrganismi quali muffe). Ciò ha comportato un intervento di 

restauro che ha interessato, in anni diversi (1993-2005), alcuni documenti e molti registri 
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appartenenti al fondo. Sempre nell’ottica della salvaguardia della documentazione, è stato avviato 

nel 2005 un progetto di archiviazione digitale e di informatizzazione, per favorire la fruizione via 

web, della serie delle “Ventilazioni ereditarie”. Le ventilazioni venivano compilate alla morte di ogni 

cittadino; in esse venivano registrate non solo le informazioni sul defunto, ma anche sui suoi beni, 

sul numero degli eredi, sugli eventuali creditori e sui minori a carico, e costituiscono perciò una 

ricca fonte documentaria per la storia economica, sociale, demografica della Contea di Gorizia tra 

XVIII e XIX secolo. 

L’inventario del fondo completo fu redatto nel 1979 rispettando l’ordinamento originario della 

documentazione. Il materiale, ripartito in serie, è raccolto in buste, filze, fascicoli ed eventualmente 

sottofascicoli, anche se l’unità minima di descrizione è rappresentata dalla filza. All’interno di ogni 

busta gli atti si presentano ordinati sulla scorta della segnatura archivistica e suddivisi anno per 

anno. Per alcune serie sono stati seguiti altri criteri: ordine alfabetico (“Fedecommessi”), lettere e 

numeri progressivi (“Atti criminali”), sempre però mantenendo la suddivisione cronologica su base 

annuale. 

La segnatura è riportata sui documenti nella parte inferiore o nell’angolo in alto a destra; essa è 

costituita da anno, abbreviazione “Fasc.” e numero arabo identificativo della serie, numero 

progressivo del fascicolo in cifre arabe, tutti separati da punti (es. 1848.Fasc.1.n.7). Lievi varianti 

si riscontrano in “Masse concorsuali”, “Atti pupillari e curatele”, “Depositi giudiziali e pupillari”, 

“Transazioni e convenzioni”, “Atti criminali”, “Normali e Presidiali”, a meno che gli atti non siano 

privi di alcuna sigla identificativa alfanumerica (“Ventilazioni ereditarie 1756-1789”, “Depositi 

giudiziali e pupillari” – riportano solo un numero progressivo –, “Sessioni giustiziali di campagna”, 

“Atti criminali” (b. 275), “Normali e Presidiali” – non sempre). 

Nel campo “Descrizione” è stato definito il contenuto delle serie e delle filze. Quando utile è stata 

riportata nelle note l’intestazione originale. Ciò si è verificato anche per alcuni registri, anche se di 

solito si è preferito fornire una descrizione delle unità che fosse omogenea e non tenesse conto 

del titolo originale (ad es. “Protocolli cambiali e mercantili”, “Protocolli del C. R. Consiglio 

Capitaniale”, “Protocolli della C. R. Amministrazione Giustiziale dei Nobili”). 

Nelle note figurano inoltre annotazioni, riportate tra virgolette, indicanti documentazione collegata, 

fascicoli acquisiti da altri organi giudiziari (Giudizio Distrettuale di prima Sezione, Tribunale 

Circolare, Corte di Giustizia), informazioni relative alla lingua, qualora si trattasse di casi particolari 

e la documentazione fosse redatta in un’unica lingua anziché in diverse, come indicato nel livello 

superiore della serie. Si sono segnalati anche i pezzi che, deperiti, sono stati sottratti alla 

consultazione, che avviene in originale. 

Molti fascicoli e diversi registri, per il loro grave deterioramento, sono stati isolati; la segnatura che 

era stata loro attribuita al momento del riordino non è stata aggiornata; il materiale non sembra 

suscettibile di recupero. 
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Per la datazione archivistica si è fatto riferimento all’anno che è stato apposto nella segnatura dei 

documenti o sulla copertina dei fascicoli o alle date reperibili negli atti presenti all’interno di una 

filza (ad es. per le “Masse concorsuali”, “Ventilazioni ereditarie 1756-1789”, “Depositi giudiziali”, 

“Atti criminali”, “Normali e Presidiali”). In alcuni casi sono stati riportati, per le serie, estremi 

cronologici diversi rispetto a quelli che è possibile verificare nelle schede delle unità minime di 

descrizione. Si è preferito comunque indicare date che facessero riferimento all’effettivo 

funzionamento del Tribunale, segnalando come anteatti i documenti che avessero una datazione 

precedente. 

Dei registri è stato rilevato il numero delle carte solo nel caso in cui questi fossero stati già 

schedati o sottoposti a restauro, poiché la cartulazione è stata eseguita parzialmente. 

L’indice delle persone è stato realizzato deducendo i nomi che, a vario titolo, erano citati negli atti. 

Non tutte le serie archivistiche sono state oggetto del lavoro di indicizzazione, che invece ha 

riguardato “Masse concorsuali”, “Atti pupillari e curatele”, “Fedecommessi”, “Affari generali del 

personale”, anche se non in maniera sistematica e, saltuariamente, altri documenti sparsi. I  nomi 

sono di solito stati rilevati dalla intestazione riportata sulla copertina del fascicolo ovvero dal 

contenuto della documentazione; in caso di dicotomia tra le due forme, si sono proposte entrambe 

(es. Ghezenmajer, qm. Giacomo – Ghotzemajer, qm. Giacomo). Non è stato possibile stabilire se 

in caso di omonimia si trattasse della medesima persona, dal momento che i nomi si ripetono, 

anche all’interno di una stessa famiglia, piuttosto di frequente. Anche il controllo ortografico non è 

stato effettuato; si trovano così nomi identici in duplice forma grafica (es. de Gabriz – Gabriz; 

Cronberger - Cronbergher), ciò ha comportato la moltiplicazione delle persone presenti nell’indice. 

Le notizie relative a funzioni/titoli e quelle di altro genere sono scarne e non omogenee; si limitano, 

a seconda dei casi, al titolo nobiliare, alla professione svolta, allo stato di salute mentale, ai 

rapporti parentali, alla provenienza o luogo di residenza o svolgimento della propria occupazione. 


